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Nuove adesioni preparano il referendum del 9 giugno 

Da tutta Napoli per il sì 
Fmi-Mecfond, una fabbrica simbolo 

Dirigenti schierati con gli operai 
Un comitato già funzionante, con una propria sede - Le adesioni di manager, quadri, tecnici - A col
loquio con il professor Graziani e con il professor De Martino - Una città tra crisi e futuro 

Dal nostro Inviato 
NAPOLI — C'è una vecchia 
«lettura, di Napoli. Quella 
che si ferma alle statistiche, 
che vuole un disoccupato 
ogni otto abitanti, che conta 
400 mila Iscritti al colloca
mento, più altri 40 mila nel 
•limbo* della cassa integra
zione. Ma l'idea di una me
tropoli caotica, con un appa
rato industriale degradato, è 
diventata, forse, anche un 
luogo comune. Due compa
gni, Salvatore Vozza, della 
segreteria comunista, e An
tonio Grieco, responsabile 
delle fabbriche per 11 Pel, la 
spiegano così: *Per carità, la 
crisi c'è sempre e si fa senti
re, la situazione resta grave e 
difficile. Però nelle analisi e 
nelle denunce spesso ci si 
ferma alla superficie. Qui, 
Insomma, c'è stato, e si fa 
sentire, un processo di risa-
namento. d'ammoderna
mento. Certo c'è 11 rischio 
che queste Iniziative restino 
Isolate, è fin troppo facile 
prevedere che senza un pro
getto, senza investimenti 
non si risolverà mai il pro
blema occupazione. Pero ri
spetto a cinque, sei anni fa, 
c'è una novità: oggi si può 
chiedere lo sviluppo, perchè 
le basi ci sono, non si parte 
da zero, come alla fine degli 
anni 70». 

Una lunga premessa per 
capire che anche qui a Napo
li le nuove figure professio
nali, 1 quadri, gli specialisti 
acquistano un peso sempre 
crescente. Contano, vogliono 
contare sempre di più, anche 
nelle lotte sociali. Anche nel 
referendum. Il •comitato per 
il sì» di Napoli — un organi* 
smo vero, autonomo, che per 
dirne una ha già la sua sede 
— ha provato a coinvolgerli, 
all'inizio con un po' di timi
dezza. La risposta è stata de
cisamente anomala, se si 
pensa alla «storia politica* di 
queste figure (chi non ricor
da I 40 mila davanti alla 
Fiat?). Per esemplo alla Fmi-
Mecfond, metalmeccanica, 
una delle fabbriche più anti
che di Napoli, un po' il sim
bolo delle lotte operaie di 
questa città è stato fatto gi
rare l'appello per il recupero 
della contingenza. Ci si 
aspettava qualche firma. So
no arrivate quella del diret
tore del personale, dottor 
Giulio Reali, del capo servi
zio del centro meccanografi
co, la dottoressa Anna Espo
sito, del direttore degli uffici 
commerciali, Vincenzo Bea
to. E poi quella dei responsa
bili dell'ufficio progettisti, 
dei servizi generali, del diret
tore generale aziendale (l'in
gegner Vincenzo DI Bella, 
che è anche membro del con
siglio d'amministrazione) e 
di Untissimi altri. Più o me
no, insomma, tutto Io staff 
manageriale. Edoardo 

Glammlnelli è il «coordina
tore degli uffici progettazio
ne e ricambi* della Fml: 
tPerchè questa adesione così 
vasta? Credo che l'appello 
che abbiamo firmato possa 
rispondere bene. In quel do
cumento si spiega esatta

mente che II governo che ha 
tagliato l quattro punti di 
contingenza è lo stesso che 
tartassa le retribuzioni più 
alte con II fiscal-drag, E lo 
stesso governo che pensa di 
risanare la situazione econo
mica con una toppa qui e là, 
senza scegliere le Innovazio
ni, senza ristrutturare. Ed è 
ovvio che allora anche noi, 
anche 1 quadri, che magari 
sono meno sensibili al pro
blema Immediato del taglio 
della contingenza, sono scesl 
In campo In questa 
battaglia: 

La discussone si svolge 
davanti ad un nutritissimo 
gruppo di lavoratori. Tra gli 
altri ci sono Roberto Gu
glielmi, anche lui della Fmi-
Mecfond, anche se ci tiene a 
specificare che lui è un «ope
ralo», e c'è Mario Esposito, 
casslntegratodeiritalslder, 
che ora si dedica «a tempo 
pieno» al comitato per il «sì». 
Per loro il discorso del «coor
dinatore della progettazio
ne* sta bene. Ma aggiungono 
una battuta: « Anche noi sap

piamo che nel referendum In 
gioco c'è molto altro che non 
il salario. La capacità con
trattuale del sindacato, la 
concezione della democrazia 
delle organizzazioni dei la
voratori, addirittura l'unità 
della federazione unitaria, le 
scelte economiche generali: 
tutti argomenti che entrano 
In questo voto. Giusto. Però 
mettiamo da parte atteggia
menti elitari del tipo: sia 
chiaro, non sono in gioco so
lo I soldi. Certo, non contano 
solo 1 quattro punti. Però an
che quelli. Guardate che qui 
slamo a Napoli, qui 11 doppio 
lavoro lo fanno in pochissi
mi, qui non slamo a Milano 
dove In famiglia lavorano In 
due. Qui con uno stipendio si 
deve andare avanti. E centi
naia di migliala di lire In me
no si fanno sentire. Per favo
re non parliamo di corpora
tivismo solo perchè c'è di 
mezzo 11 salarlo...: 

Diversi «angoli di visuale». 
Diversità che si rifletteranno 
anche nel modo di condurre 
questa battaglia? Carlo Sar

ni è un Ingegnere dell'Aerita-
lla: *Credoproprio di no. An
zi, è vero l'esatto contrarlo. 
Nel luoghi di lavoro, forse 
mal come In questa occasio
ne, si è stabilito un rapporto 
tra tutte le componenti della 
fabbrica*. •• >•• ' -

Un fatto nuovo, decisa
mente atipico per la storia 
sindacale. *Forse, ma può 
stupire solo chi non è dentro 
le battaglie di fabbrica. È ve
ro che ci sono ritardi, anche 
del partiti di sinistra, verso 
queste categorie. Ma anche 
l'autocritica a tutti 1 costi 
può diventare stantia. Pren
di Il nostro caso: abbiamo ti
rato già una piattaforma 
aziendale che non poteva 
neanche essere elaborata 
senza 11 contributo del tecni
ci, del quadri. LI abbiamo 
coinvolti, abbiamo stabilito 
un rapporto strettissimo con 
loro. E tutta la fabbrica si è 
dovuta Interessare anche del 
loro problemi specifici. Per 
esemplo quello del loro sala
rlo, del riconoscimento della 
professionalità. Nella piatta-

Ecco il testo dell'appello 
firmato da intellettuali 

«Nel nostro paese siamo in presenza di una tendenza ad afferma
re indirizzi generali che puntano a restringere la democrazia» 

NAPOLI — Ecco 11 testo dell'appello sotto
scritto dagli intellettuali napoletani: «Nel 
nostro paese siamo ormai in presènza di 
una tendenza sempre più preoccupante ad 
affermare indirizzi generali che puntano a 
restringere gli spazi di democrazia e a mo
dificare attraverso la decretazione d'urgen
za 11 corretto rapporto tra esecutivo e Parla
mento. Emblematica in questo senso è la 
vicenda del decreto sul costo del lavoro. 
Una scelta sbagliata che da un lato si confi* 
gura come un ulteriore elemento di divisio
ne nel movimento operaio, dall'altro si ca
ratterizza come un gesto autoritario dentro 
la manovra di politica economica che ad un 
anno di distanza si è rivelata profondamen
te inadeguata ad affrontare 1 nodi struttu
rali del nostro paese. 

«In quest'anno infatti nonostante la con
giuntura Internazionale favorevole, l'infla
zione è calata di pochi punti ed. è già in ri
presa, mentre continua a calare l'occupa
zione, diminuire il potere d'acquisto dei sa
lari, si aggrava il deficit della bilancia com
merciale e cresce il divario tra nord e sud 
con l'ulteriore "marginalizzazione" del 
Mezzogiorno. 

«Di ben altro respiro devono essere gli in
terventi per rilanciare Io sviluppo economi
co e sociale del paese. Occorre innanzitutto 
compiere chiare scelte di programmazione 
che puntino a qualificare profondamente il 
nostro apparato produttivo rilanciando la 
ricerca scientifica, l'innovazione tecnologi
ca, nuovi livelli di competitività e produtti
vità del sistema. Attraverso il referendum 
può essere battuta la scelta del gruppi do
minanti e del governo di far pagare ai lavo
ratori l'Incapacità di uscire dalla crisi». Il 
referendum dunque lungi dal rappresenta
re un elemento di aggravamento della si
tuazione economica nazionale può costitui-

re, in mancanza di un accordo tra le parti 
sociali, un'occasione Importante.pericon-
trastare tentativi che puntano a restringere 
gli spazi di democrazia e di partecipazione e 
rilanciare 11 ruolo contrattuale e l'autono
mia del movimento sindacale modificando 
gli indirizzi generali di politica economica 
del governo. • ,-<••-
- «E per queste ragioni che esprimendo 11 
nostro consenso con le ragioni di fondo del 
referendum riteniamo importante una net
ta vittoria del sì* ~ - - - .. • = . 

Firmato da: Alberto Abruzzese, Massimo 
Amodio, Ricclottl Antinolfl, Francesco Bar-
bagallo, Attilio Belli, Carlo Bernari, Gio
vanni Bisogni, Scipione Bobbio, Mauro Ca
use, Antonio Cali, Floro Carleo, Antonio 
Casagrande, Pietro Ciarlo, Luigi Compa
gnone, Vitaliano Corbl, Matteo Cosenza, 
Guido D'Agostino, Bruno D'Agostino, Bia
gio de Giovanni, Maurizio Dejonna, Dome
nico De Masi, Cesare Deseta, Maria Di Ad-
deo, Vittorio Bivi. Guido Fabiani, Alfonso 
FaleUa, Geppino Fiorenza, Giuseppe Fusco, 
Bruno Galbiati, Augusto Graziani, Tullio 
Grimaldi, Eugenio Iannelll, Felice Ippolito, 
Ettore Lepore, Marinon Lo Schiavo, Gaeta
no Macchioroli, Mario Macclocchi, Gugliel
mo Magli, Giuseppe Mariconda, Nello Ma-
scia, Aldo Masullo, Gabriele Mazzacca, Lui
gi Mazzella, Floriana Mazzuca, Massimo 
Menegozzo, Alberto Monroy, Antonio Nei-
willer, Silvana Nitti, Carlo Panico, Enrica 
Pozzi Paollnl, Mario Persico, Felice Pie
montese, Paola Pierobon, Sergio Piro, Tul
lio Pirondl, Guelfo Pulcldoria, Fabrizia Ra-
mondino, Paolo Ricci, Mariano Rigillo, 
Gioia Rlspoll, Enrico Rùtolo, Maria Luisa 
Santella, Stefano Satta Flores, Luciano 
Scapenl, Ornella Sepe, Vittorio Sllvestrini, 
Uberto Viola, Maurizio Taddel, Enrico 
Zummo. 

torma abbiamo Inserito la rh 
chiesta di ampliare la diffe
renza tra I minimi e l massi 
mi di stipendio. Con una sto 
ria così alle spalle non deve 
stupire più di tanto che oggi 
queste figure siano protago
niste del "comitati per il sì". 
Ma non sono le sole. CI sono 
anche gli Intellettualh. 

E «intellettualità* significa 
anche l'università. Tanti, 
tantissimi professori non so
lo hanno firmato per 11 «sì» 
ma hanno deciso di Impe
gnarsi a fondo in questa 
campagna elettorale. Tra 
questi c'è anche il docente di 
storia del diritto moderno e 
contemporaneo, professor 
Armando De Martino. È11 fi
glio dell'ex segretario socia
lista. Perchè fa parte del co
mitato? 'Perchè la scelta del 
referendum — dice — fin da 
quando se ne cominciò a par
lare, l'ho vista come una effi
cace risposta democratica, 
Istituzionalmente corretta a 
questa inaccettabile strate
gia del governo. Respingo 
con forza la concezione di chi 
ritiene di poter governare 
per decreti, dentro un qua 
dro di rapporti non corretti 
con 11 Parlamento: E lei per
chè Io ha fatto, professor Au
gusto Graziani (docente di 
economia)? «Perchè non do
vrei farlo? Sono anch'Io un 
salariato, e quindi rientro fra 
coloro a cui è stata sottratta 
una parte di stipendio. Poi 
credo sia un diritto impre
scindibile la tutela del sala
rlo dall'aumento del prezzi. 
E quindi difendo il meccani
smo della scala mobile in 
quanto strumento di salva-
guardla'del salari contratta
ti». -•- -• - • — -
; : Da studioso ritiene che ab
bia un qualche fondamento 
la propaganda governativa 
che parla di rientro dall'in
flazione grazie a quel taglio? 
«No — continua il professor 
Oraziani — non ritengo che 
l'inflazione nell'84 si sia atte
nuata per mezzo del decreto. 
È calata, ma solo per effetto 
di meccanismi intemaziona
li. Tant'è che il differenziale 
tra la nostra inflazione e 
quella degli altri paesi è ri
masto inalterato*. Un ultimo 
argomento: l'assassinio di 
Tarantelll. Professor De 
Martino: *Non mi ha colto di 
sorpresa. Afe l'aspettavo, 
non è la prima volta che si 
verificano coincidenze • di 
questo genere, tra una con
sultazione referendaria e ri
gurgiti di violenza politica. 
Quel che mi preoccupa però 
è il tentativo spregevole—: 
Proprio spregevole? *Sl, 
spregevole, di alcune forze 
politiche e purtroppo del Psl 
di strumentalizzare quest'e
pisodio per fini politici: Per
chè purtroppo? «Perchè sono 
stato iscritto al Psì fino a 
dieci anni fa e mi farebbe 
piacere che fosse ancora 
considerato un Interlocutore 
della sinistra. Purtroppo og
gi la realtà è diversa*. EU 12 
maggio cosa voterà: *Non lo 
so bene, devo vedere». 

Stefano Bocconetti 

E Lucchini trucca anche le cifre 
L'accusa della Confapi: «Alla Confindustria i decimali costano 204 miliardi non 800» - La Confetra paga 
Oggi primo incontro di De Michelis con i sindacati sull'occupazione - Nuore rozze insinuazioni di Craxi 

ROMA — Oggi il ministro 
del Lavoro prova ad aggirare 
il macigno scaraventato dal
la Confindustria, con il suo 
«no* al pagamento del deci
mali, sulla strada del nego
ziato diretto per la riforma 
del salario e della contratta
zione. Il percorso indicato da 
De Michelis per arrivare allo 
stesso risultato prima del re
ferendum del 9 giugno, però, 
non solo appare tortuoso, 
ma è reso ancora più acci
dentato dalle continue am
biguità del governo. In prati
ca, con l'incontro di questo 
pomeriggio sull'occupazione 
e quello (orientativamente 
previsto per martedì prossi
mo) con Visentlnl sul fisco, si 
dovrebbero definire le condi
zioni preliminari per avviare 
il negoziato sul dipendenti 
pubblici In modo da far tor
nare subito i conti della ri
forma e offrire così un esem
plo tale da Indurre Lucchini 
ad abbandonare In tempo 
utile la sua pregiudiziale e 
tornare al tavolo della trat
tativa. 

Ma per rendere credibile 
un'operazione del genere ci 
sarebbe bisogno df scelte e 
garanzie Immediate che fi

nora il governo non è stato 
assolutamente in grado di 
offrire, nonostante a ciò sia 
stato ripetutamente solleci
tato da tutte le parti in cau
sa. Ni poteva essere diversa
mente, dal momento che 
ogni qualvolta De Michelis 
ha promesso qualcosa pun
tualmente è stato contrad
detto da Goria. E non risulta 
certo che nel frattempo sia 
intervenuto un qualche 
chiarimento nei pentaparti
to, anzi. 

Si comincia al buio, dun
que. Per giunta, con un arro
gante placcagglo di Craxi da 
parte del presidente della 
Confindustria che conferma 
clamorosamente chi condu
ce la danza. «Se Craxi bussa 
rispondo di no*, è il significa
tivo titolo che ieri un quoti
diano romano ha dato a una 
Intervista a Lucchini. Il qua
le arriva a sostenere che «pa
gare 1 decimali della contin
genza sarebbe un Inutile re
galo*. Ma quale regalo? In 
realtà, si tratta di uno scippo 
bello e buono di qualcosa che 
appartiene di diritto al lavo
ratori. Lo stesso Lucchini, 
dei resto, tace su d ò che ef
fettivamente fu contrattato 
1122 gennaio '83. Cioè sul re

cupero dei decimali quando 
questi avessero formato un 
punto intero, come ha reite
ratamente confermato il go
verno in sede di interpreta
zione autentica del protocol
lo che egli stesso avanzò alle 
parti sociali due anni fa e che 
la stragrande maggioranza 
delie associazioni imprendi
toriali applica correntemen-

Ancora Ieri 11 ridotto ol
tranzista egemonizzato dalla 
Confindustria si è ulterior
mente assottigliato: la Con
fetra, che associa gli auto-
trasportatori, ha deciso di 
corrispondere con le buste 
paga di aprile il punto di 
contingenza formato dai de
cimali negato Ano a Ieri. 
D'altro canto, la Confapi 
(piccole aziende) ha fatto le 
pulci a Lucchini; per la Con
findustria, in realtà. Il costo 
dei decimali sarebbe di 204 
miliardi, poca cosa per chi 
come Lucchini «ha fatto del 
rischio imprenditoriale la fi
losofia e l'arma del successo* 
ma ora «non ritiene di ri
schiare* sulla grossa partita 
della ricerca di un accordo 
negoziale. 

Ciò che meraviglia gli uo

mini di Craxi (Sacconi ha 
parlato di «testardaggine as
surda e Isolata*), non sor
prende più di tanto I dirigen
ti sindacali convinti — e non 
da oggi — che 11 vero obietti
vo della Confindustria i di 
scardinare l'intera struttura 
della scala mobile. Una li
nea, ha denunciato Pizzinato 
(Cgil), che «va ben al di la» 
dello stesso problema del 4 
punti di scala mobile oggetto 
del referendum: «La ricon
ferma del "no" mira a muta
re unilateralmente la pattui
zione e a rimettere in discus
sione le regole del gioco*. Un 
semplice calcolo lo dimostra: 
se l'inflazione a fine anno 
dovesse scendere per davve
ro al 4-9%, automaticamen
te la scala mobile subirebbe 
per solo effetto del decimali 
un taglio del 75% del suo 
grado di copertura. «Più ste
rilizzata di cosi non c'è che la 
soppressione tout court della 
scala mobile*, ha insistito 
Veronese, della UH. Mentre 
per Benvenuto (che Ieri si è 
recato a Bologna per testi
moniare davanti al pretore 
Governatori che nella causa 
intentata da un gruppo di la
voratori per il riconoscimen
to del diritto al decimali ha 

citato tutu 1 protagonisti 
dell'accordo del 22 gennaio 
•83) la Confindustria punta 
volutamente «a creare una 
situazione del tanto peggio e 
tanto meglio*. 

Di questo, però, sembra 
non preoccuparsi Craxi che 
Ieri sera, a Tribuna politica, 
non solo ha definito «né pe
regrina né fantasiosa» la 
proposta di Pannella di di
sertare l seggi del referen
dum 119 giugno, ma è ritor
nato ad alimentare una roz
za insinuazione: «Questa — 
ha detto — è una guerra che 
gli eserciti mostrano di non 
avere nessuna voglia di com
battere. I soli che si sono di
mostrati molto convinti lo 
hanno scritto In un volanti
no fatto trovare accanto al 
cadavere di Tarantella le 
Brigate rosse*. Craxi però ha 
dimenticato di mettere nel
l'elenco del «molto convinti* 
chi come il governo ha Inne
scato Io scontro varando il 
decreto sulla scala mobile e 
chi come la Confindustria 
oggi lo persegue con il rifiuto 
delraltemativa del negozia
to. 

Protestano 
ì pensionati 

per i gravi 
disagi che 
affronterà 

chi deve fare 
la richiesta 

degli aumenti 
Proposta del 

sindacato: 
subito un 

acconto, poi 
verificare 

le condizioni 

Pensioni, 
questa 

domanda 
«non s'ha 
da fare» 

Alla Camera 
è ripresa la 
discussione 
sul riordino 
Il socialista 
Franco Piro 
polemizza con 
il ministro 
del Tesoro 
sulla 
copertura 
del «tetto» 
pensionabile 
a 32 milioni 

ROMA — Un «si» o un «no», se
gnati da una semplice croce: e il 
pensionato può trovanti a dover 
restituire cinque volte le 10, le 
50 mila lire di aumento al mese, 
in pagamento in maggio o in 
giugno. Poiché ci sono gli arre
trati dal 1* gennaio 1965, si 
tratta di moltiplicare per cin
que cifre che arrivano fino a 
250-300 mila lire. Una dedstc-
ne che si pretende rapida, allo 
sportello poetale: e incuranti 
delle protètte di chi è in fila da 
ore. Ecco uno echematko qua
dro dei disagi, che possono sfio
rare fldruBma, in agguato die-
tro la lietrtiona di poche mi
gliaia di lire. D tàndacato dei 
pensormi deDa Cgil ha già 
protestato contro il modulo 
•sommario* pteditpoHo dal-
lTnps (e che riproduciamo in
tegralmente) per Q pagamento 
degli aumenti ai peNsionati so
dali e ai pensionati al minimo. 
E ha proposto un altro sistema: 
un acconto ai pensionati che si 
dichiarano in possesso dei re
quisiti richiesti, rimandando 
ad un secondo tempo la vera e 
propria domande, 

Con il sistema messo a punto 
daUlnps (e il ministero del La
voro ha collaborato aua deci
sione?). infatti, anche il posses
so di 100.000 lire su un libretto 
postale può invalidare il diritto 
alle 10 nula lire di aumento per 
i pensionati al minimo e alle 50 
mila lire per i pensionati socia
li, tutti ultrasesssntacinquen-
ni. La decisione di rinunciare 
all'aumento non si prende fa
cilmente, ma le conseguente di 
una dichiarazione infedele di

ventano drammatiche. ' * 
Il sindacato propone invece 

di sostituire questa formula 
impegnando il pensionato sol
tanto a dichiararsi in possesso 
dei requisiti richiesti dalla leg
ge, la quale consente di avere 
anche solo una parte dell'au
mento. Facciamo un esempio. 
Un pensionato sociale può ave
re interessi su un deposito po
stale pari a poche migliaia di 
lire all'anno. Questo «reddito* 
— dice la legge — sarà detratto 
dalle 975.000 lire l'anno desti
nate a questa categoria di pen
sionati, ma non basta a cancel
lare il diritto ad avere un mi
glioramento. Ma questo pen
sionato non può sottoscrivere, 

nel modulo che abbiamo ripro
dotto, la dichiarazione che dice: 
«Nell'anno 1985 il sottoscritto e 
le altre persone con lui convi
venti NON POSSIEDONO 
redditi...* (esclusa la propria 
pensione, la pensione al mini
mo o sociale per il coniuge, la 
pensione sociale degli altri con
viventi). Dovrà sottotcrivere, 
invece, l'altra dichiarazione, 
che dice: «Nell'anno 1965 il sot
toscritto e le altre persone con
viventi, oltre alle pensioni al 
minimo o sociali, POSSIEDO
NO anche altri redditi-*. Per
derà, cioè, integralmente il di
ritto all'aumento. 

Intanto, passati gli amori 
elettorali contro la battaglia 

Calabria, per il lavoro 
sciopero Cgil-Cisl-Uil 

CATANZARO — A dieci mesi di distanza dairuKlmo sciopero 
generale egri la Calabria si ferma nuovamente per un'altra 
mjanéemiurnata Ai t(Ma^ lo 9cì«pennfhnaìe generate tnótt^ 
ém Cgil-Cist-Uil per il lavoro e lo sviluppo, farà registrare ancora 
tuta volta una forte partecipazione di giovani, studenti, disoccu
pati, operai che chiederanno — per f ennesima vetta (4a gen-
nato tM ad oggi siamo al terzo sciopero generale in Calatoia) — 
al Governo e alla Regione il rispetto di impegni da tema* assun
ti e mai rispettati. Nella piattaforma per lo sciopero di oggi — 
che prevede tre manifestazioni: a Cosenza, Crotone e Leeri--la 
Federazione unitaria parla in particolare di tre questioni urgen
ti: le metiliche «a apportare al disegno di legge «pn Calahria*; 
l'a^reranonc della legge sul Mezzogiorno; l'approvarJone della 
legge sull'occupazione giovanile con la quota aggiuntiva spet
tante alla Calabria. 

condotta dal Pei sugli aumenti, 
ieri la De e iì Psi si sono accapi
gliati di nuovo, alla ripresa del
la discussione sulla riforma del
le pensioni. La speciale com
missione, presieduta dal de 
Cristofori, si era appena riuni
ta, che sono cominciate le osti
lità sul «tetto*, che con la legge 
die ha predisposto gli aumenti 
è stato elevato a 32 milioni l'an
no. Con un emendamento co
mune, democristiani e sociali
sti, hanno introdotto nel testo 
di riordino questa novità, pre
disponendo la possibilità, per 
chi è ««dato in pensione dopo il 
1971, di «ricostituirsi* il tetto 
cosi maggiorato (in pratica di 
recuperare quote di pensione 
perse per l'inadeguatezza del 
precedente «tetto* che era di 
scarsi 23 milioni ranno). Costo: 
100 miliardi Ma Goria dice che 
non ci sono ì soldi Allora il so
cialista Piro si accorge che pri
ma di Pasqua il ministro del 
Tesoro non ha fiatato quando 
alcuni aumenti (in particolare 
quelli delle pensioni del pubbli
co impiego) sono stati «coperti* 
con la previsione dì maggiori 
entrate Irpef . E die questa pre
visione è «in contrasto» con la 
futura revisione delle aliquote 
preannunciata dal ministro Vi-
•entini 

Ieri, intanto, la Confesercen-
ti ha duramente protestato — 
promuovendo un convegno — 
contro l'iniquità di escludere 
dai miglioramenti gli ex lavora
tori autonomi (commercianti, 
artigiani, coltivatori diretti). 

Nadia Tarantini 
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